
Piccoli pazienti, grandi storie
Chi si occupa di psicoanalisi conosce
bene il piccolo Hans di cui Freud curò -
attraverso il padre - la fobia per i cavalli,
collegata all'aver assistito a un rapporto
sessuale tra i genitori. È una storia che
definisce le basi dell'analisi infantile, ma
sono molti i bambini protagonisti di terapie
che hanno contribuito a tracciare, tra
luci e ombre, la storia della psicoanalisi.
L'autore ha scelto dieci di questa storie,
particolarmente significative o legate a
personaggi famosi come Melanie Klein
(che analizzò secondo la prassi dell'epoca
il proprio figlio minore mascherandone
l'identità sotto il nome di Fritz), Donald
Winnicott o John Bowlby.
Così alla storia di Hans fa da contraltare
quella di Albert, paziente di John B.
Watson, il padre del comportamentismo,
che indusse sperimentalmente una fobia
nel bambino per studiarne le risposte

emotive. E poi c'è Stanley, che offre a
Margareth Mahler l'opportunità per studiare
le psicosi infantili; e gli studi di Bowlby e
Robertson su Anna, che hanno ispirato
la teoria dell'attaccamento e contribuito
a modificare il trattamento dei bambini in
ospedale, evidenziando i danni causati
dalla separazione dai genitori. Mentre
la storia esplicitamente fittizia di Joey,
immaginata da Daniel Stern per descrivere
la nascita del senso del sé, fa da ispirazione
perla successiva infant research.
Il saggio esclude inevitabilmente altre
storie importanti, e può a tratti angosciare
per la disinvoltura con cui sono a volte
trattati i piccoli in terapia. Ma ci ricorda il
ruolo giocato dai pazienti nell'evoluzione
del pensiero e della terapia psicoanalitica,
e l'importanza dei primi anni di vita per lo
sviluppo di una personalità equilibrata.
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Oltre il determinismo biologico
La prolificità di scrittura di Vittorino
Andreoli, sia di articoli fin dal primo
numero di questa rivista sia di saggi,
ha del sorprendente. Non tanto perla
quantità e la costanza nell'arco di molti
anni, ma soprattutto per il fatto che non
scrive mai cose banali. Tutto ciò a fianco
di un'attività, prima di neuroscienziato
e in seguito di psichiatra direttore di
dipartimento ospedaliero, che non gli ha
certo risparmiato, nell'arco di sessant'anni,
impegni gravosi e vicende dolorose con i
«suoi matti», come egli stesso racconta in
alcuni passaggi biografici di questo libro.
Seguo i suoi scritti fin da quando ero
studente in medicina e ho sempre imparato
qualcosa di nuovo. Di più, Andreoli mi ha
sempre portato a riflettere sui vari aspetti
dell'esistere e sul male di vivere seguendo
ragionamenti che in precedenza non
avevo preso in considerazione. Così è

stato per questo suo nuovo, sorprendente
saggio. In cui Andreoli dispiega tutta la
sua vastissima cultura, tanto umanistica
quanto scientifica, per ribaltare, di fatto, la
tesi evoluzionistica darwiniana basata sulla
lotta per l'affermazione e il predominio. Se
ciò può ancora valere nel mondo animale,
perché dovrebbe essere altrettanto in
quello umano?
Certo, Andreoli non si abbandona a
una ingenua visione in cui tutti gli esseri
umani possano di botto accedere a una
fase evolutiva che dalla lotta porti alla
cooperazione. Ma il tempo di abbandonare,
o meglio di controllare, pulsioni e istinti
è arrivato. Possiamo scegliere. Ce
lo consente il cervello plastico. Una
materia pensante e creativa che, insegna
Andreoli, non deve per forza sottostare al
determinismo biologico.

Pierangelo Garzia
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